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Verifica delle ritenute
negli appalti a catena
DL FISCALE

Appaltatori e subappaltatori
soggetti ai nuovi obblighi
previsti per i committenti

L’associazione temporanea 
di imprese sarà da 
intendersi unitariamente
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La certificazione del possesso dei re-
quisiti di regolarità fiscale rilasciata
dall’agenzia delle Entrate alle impre-
se appaltatrici, affidatarie o subap-
paltatrici è al momento la soluzione
di maggior tutela per i committenti,
rispetto al nuovo obbligo di verifica
del versamento delle ritenute dei la-
voratori impiegati per appalti di ope-
re e servizi labour intensive. Le 
aziende devono infatti prestare mol-
ta attenzione ai nuovi obblighi, per
evitare il rischio di contestazioni, an-
che a distanza di mesi dall’avvio di un
appalto.

Dal 1° gennaio 2020 è entrata in
vigore la disciplina introdotta dal-
l’articolo 4 del Dl fiscale collegato alla
manovra (Dl 124/2019) che - nelle
ipotesi di appalto di opere, servizi o di
rapporti negoziali assimilati - investe
i committenti di complessi obblighi
di vigilanza, controllo e segnalazione
sul corretto versamento delle ritenu-
te fiscali dei lavoratori impiegati dal-
l’appaltatore/subappaltatore/affi-
datario, per appalti o rapporti:
●  di valore annuo superiore a

200mila euro;
●  caratterizzati da prevalente uti-

lizzo di manodopera;
●  endoaziendali;
●  con uso di beni strumentali rife-

ribili al committente. 
L’unica ipotesi di esonero dal nuo-

vo regime di controlli si configura

appunto se l’affidatario fornisce al
committente la certificazione del 
possesso dei requisiti di regolarità,
rilasciata dall’agenzia delle Entrate,
con validità di quattro mesi dal rila-
scio.

Fuori da questa ipotesi, se il com-
mittente non adempie gli obblighi 
posti a suo carico, è soggetto alle 
stesse sanzioni che gravano sui sosti-
tuti di imposta – appaltatori, subap-
paltatori o affidatari - per il versa-
mento non corretto o tardivo delle
ritenute (l’impianto sanzionatorio
previsto dalle nuove regole si appli-
cherà però da maggio, come ha chia-
rito l’agenzia delle Entrate nella cir-
colare 1/E/2020). Il versamento delle
ritenute diventa più complesso per i
soggetti obbligati, dovendo gli affi-
datari predisporre distinte deleghe
per ciascun committente e senza 
possibilità di compensazione per il 
pagamento delle ritenute fiscali dei
lavoratori.

Le nuove regole - che sono state
inserite nell’articolo 17-bis del Dlgs
241/1997 – nascono con la finalità di
contrastare la problematica del-
l’omesso o insufficiente versamento
delle ritenute fiscali a favore dei lavo-
ratori impiegati in appalti e nei rap-
porti negoziali assimilabili. Una fina-
lità strettamente connessa alla vo-
lontà, espressa dal legislatore, di
contrastare la somministrazione ille-
cita di manodopera, fenomeno che
riguarda soprattutto gli appalti la-
bour intensive, caratterizzati dal pre-
valente utilizzo della manodopera ri-
spetto a mezzi e beni strumentali. 

La nuova disciplina, piuttosto
complessa, ha generato numerosi 
dubbi interpretativi e difficoltà di ca-
rattere applicativo, in primis con rife-
rimento al perimetro soggettivo e og-
gettivo di applicazione della norma.

Con la circolare 1/E del 12 febbraio
2020, l’agenzia delle Entrate ha for-
nito un’articolata serie di chiarimen-
ti, anche rispetto a questi aspetti. 

Nell’individuare i soggetti obbli-

gati, la circolare introduce il concetto
di «rapporti a catena», stabilendo che
ciascun soggetto della catena (com-
mittente, appaltatore, subappaltato-
re) può rivestire la qualifica di com-
mittente in base alla normativa. Di 
conseguenza anche l’appaltatore può
essere considerato committente del
subappaltatore. 

Passando ai requisiti oggettivi
dell’appalto, per evitare fraziona-
menti contrattuali elusivi, la soglia di
valore annuo superiore a 200mila 
euro, sarà verificata unicamente nel
rapporto contrattuale tra commit-
tente e affidatario originari.

La circolare chiarisce, ancora, che
la soglia di valore dei 200mila euro va
riferita all’anno solare (1° gennaio–31
dicembre), con un meccanismo di
calcolo di pro-rata temporis su base
mensile, in dodicesimi. Nell’ipotesi 
di utilizzo del contratto quadro, sen-
za predeterminazione di corrispetti-
vo, seguendo il criterio di cassa indi-
cato nella circolare, gli obblighi pre-
visti dall’articolo 17-bis decorrono
solo dopo il superamento della soglia
di 200mila euro su base annua.

Sempre sui requisiti oggettivi del-
l’appalto, rispetto al concetto di «pre-
valenza di manodopera», l’agenzia
delle Entrate nella circolare determi-
na “la prevalenza” sulla base del rap-
porto tra la retribuzione lorda dei la-
voratori e il prezzo complessivo del-
l’appalto, che deve essere superiore
al 50 per cento. Questo indice nume-
rico parrebbe tuttavia riferibile ai soli
appalti di opere e non a quelli di ser-
vizi, che dovrebbero presumersi la-
bour intensive.

L’agenzia delle Entrate ha chiarito
anche che l’uso, nell’ambito dell’ap-
palto, di “beni strumentali” riferibili
al committente può dirsi escluso 
quando i beni strumentali siano 
esclusivamente riferibili alle imprese
affidatarie e non riconducibili ad al-
cun titolo – proprietà, possesso o de-
tenzione – al committente. 
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L’ambito di applicazione
Il committente A (una società 
straniera esclusa 
dall’applicazione dell’articolo 17-
bis del Dlgs 241/1997) stipula un 
appalto di servizi con 
l’appaltatore B del valore di 
300mila euro. L’appaltatore B 
subappalta alle società C e D 
servizi del valore di 150mila euro 
ciascuna

I CASI

RAPPORTI “A CATENA”

La soglia di 200mila euro
Il committente A stipula con 
l’appaltatore B il 20 febbraio 
2020 un contratto di appalto che 
scade il 20 febbraio 2022, senza 
che ci sia un corrispettivo 
predeterminato

CONTRATTI QUADRO

Tra appaltatori diversi
Il committente A stipula diversi 
contratti di appalto frazionati 
con diversi appaltatori: B, C e D, 
ciascuno del valore di 150mila 
euro per anno solare. Le imprese 
B, C, e D sono associate in 
un’associazione temporanea di 
imprese

ASSOCIAZIONE TEMPORANEA DI IMPRESE

In parte non degli affidatari 
In un appalto di servizi, anche se 
la maggior parte dei beni 
strumentali è riferibile 
all’appaltatore B, sono utilizzati 
in via residuale alcuni beni che si 
trovano sul luogo di esecuzione 
dell’appalto, non riferibili 
all’appaltatore B

BENI RICONDUCIBILI AL COMMITTENTE

GLI ONERI COLLEGATI

Il committente valuta
anche l’adeguatezza
delle retribuzioni
Per l’agenzia delle Entrate 
deve esserci congruità
con la prestazione

La nuova disciplina sulle ritenute
negli appalti sta destando rilevan-
ti preoccupazioni tra gli operatori
del sistema produttivo del nostro
Paese.

Le preoccupazioni riguardano,
il primis, la corretta esecuzione
dei processi amministrativi e ge-
stionali legati ai nuovi adempi-
menti e il rischio di congestione
degli uffici territoriali dell’agenzia
delle Entrate: ciò sia in riferimen-
to alle nuove modalità di predi-
sposizione delle deleghe di paga-
mento delle ritenute – distinte per
ogni committente – sia in riferi-
mento alla procedura per ottenere
la certificazione di regolarità fi-
scale che – con cadenza quadri-
mestrale – consente l’esenzione
dai vincoli previsti dall’articolo 17
bis del Dlgs 241/1997.

Doveri di controllo estesi
Perplessità è stata espressa anche
in riferimento alla scelta di spo-
stare in capo ai committenti strin-
genti doveri di controllo, propri
dell’Amministrazione finanziaria,
senza considerare i costi necessari
e le energie sottratte al fare impre-
sa e le ripercussioni che la nuova
disciplina del blocco dei paga-
menti dei corrispettivi potrebbe
avere rispetto al regolare svolgi-
mento dell’attività di interi settori.

La circolare 1/E dell’agenzia
delle Entrate del 12 febbraio scor-
so, precisa che il committente do-
vrebbe verificare, tra l’altro, che la
retribuzione del singolo lavorato-
re non sia «manifestamente in-
congrua» basandosi non solo sul-
la documentazione trasmessagli

dall’appaltatore-affidatario ma
anche sui parametri del Ccnl e sul-
l’effettiva presenza dei lavoratori
nella sede del committente. Le im-
plicazioni legate all’effettuazione
di controlli così stringenti, in ter-
mini di possibile ingerenza del
committente nell’esecuzione del-
l’appalto, sono da valutare con
cautela.

La compatibilità con la privacy
Sono stati rilevati dubbi anche
sulla compatibilità della nuova 
normativa, nella parte in cui è pre-
vista la trasmissione al commit-
tente di alcuni dati personali dei
lavoratori impiegati nell’esecu-
zione dell’opera o del servizio, con
quanto previsto dal Regolamento
(UE) 2016/679 sulla protezione dei
dati personali. 

In ultimo, la limitazione del-
l’operatività della norma dell’arti-
colo 17-bis del Dlgs 241/1997 ai soli
appalti/subappalti caratterizzati
dall’utilizzo di beni strumentali ri-
conducibili al committente, po-
trebbe consentire di escludere
dall’operatività della nuova disci-
plina numerosissime ipotesi tipi-
che di appalti endoaziendali di
servizi “labour intensive” a rischio
di somministrazione illecita di
manodopera, ipotesi che la norma
mira proprio a contrastare. 

Nella prima fase applicativa
della nuova disciplina, è consi-
gliabile pertanto utilizzare estre-
ma cautela nel considerare esclusi
dall’ambito di applicazione della
norma in commento gli appalti di
valore superiore a 200mila euro,
endoaziendali e “labour intensi-
ve”, ove tale esclusione si fondi
esclusivamente sulla valutazione
del mancato utilizzo di beni stru-
mentali riconducibili al commit-
tente.
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Nei rapporti “a catena” la soglia 
dei 200mila euro è verificata tra 
l’originario committente (anche 
se escluso dall’articolo 17-bis) e 
l’affidatario. In questo caso, 
l’appaltatore B è committente è 
rispetto alle subappaltatrici C e 
D. Stante il valore dell’appalto 
originario (300mila euro) – 
ricorre il requisito economico 
previsto dall’articolo 17-bis

In presenza di contratti che 
non abbiano un prezzo o una 
scadenza predeterminati 
(contratti-quadro), si segue un 
criterio di cassa: gli obblighi 
previsti dall’articolo 17-bis 
decorreranno dopo il 
superamento della soglia di 
200mila euro su base annua e 
cesseranno alla scadenza dei 
contratti

Nel caso di imprese associate 
in un’associazione temporanea 
di imprese, l’Ati sarà da 
intendersi unitariamente in 
base all’articolo 17-bis. 
Nel caso in questione, il 
committente A - stante il 
valore complessivo degli 
appalti di 450mila euro - è 
soggetto agli obblighi previsti 
dall’articolo 17-bis

La nozione di “beni strumentali” 
(non solo macchinari e 
attrezzature), riconducibili al 
committente a qualunque titolo 
giuridico, è aperta: proprietà, 
possesso, detenzione. Per 
escludere l’applicazione dei 
nuovi obblighi, è necessario che i 
beni strumentali usati 
nell’appalto siano riferibili 
esclusivamente agli affidatari


